
È FINITO NEL SANGUE il rapimento di set-

te tecnici dell’Eni rapiti ieri su una nave per

l’estrazione petrolifera, al largo della costa ni-

geriana. Un ostaggio, cittadino britannico, è

morto e un italiano è

rimasto ferito nel blitz

delle forze speciali

che ha messo fine al

sequestro, durato appena poche
ore. Il tecnicoitaliano,PietroCa-
puto, secondo quanto riferito
dalla Farnesina, non è in perico-
lo di vita. Nell’operazione sono
rimasti uccisi anche un ufficiale
dell’esercitonigerianoeduerapi-
tori.
Nessuna rivendicazione, non
c’è stato il tempo. I sette tecnici -
tra questi anche due svedesi, un
polacco, un rumeno, un filippi-
no - sono stati prelevati nel cuo-
re della notte da un gruppo di
uomini armati, forse una deci-
na, che hanno fatto irruzione
sulla nave piattaforma della Sai-
pem e della società Sbm, la My-
stras, che staziona sul giacimen-
todiOkono,al largodiPortHar-
court. Gli aggressori sono arriva-

ti a bordo di imbarcazioni velo-
ci, hanno preso gli ostaggi e
nient’altro: illese le altre 76 per-
sone a bordo, nessun danno alla
nave.
Èun copioneormai sperimenta-
to, sono stati decine e decine i
tecnici e i lavoratori dell’indu-
stria del petrolio sequestrati nel-
la regione ormai da diversi anni.
Moltevolte i rapimenti sonosta-
ti rivendicati dal Mend, il Movi-
mento per l’emancipazione del
Delta del Niger che reclama una
più equa ripartizione degli utili
del petrolio e accusa le compa-
gnie internazionali di aver deva-
stato il territorio. I sequestri ven-
gono giustificati come un mez-
zo per ottenere un risarcimento
avantaggiodellapoverissimaet-
nia locale, gli Ijaw, che però non
sembrano averne beneficiato,
mentre si arricchiscono piccoli
leader locali. Nel clima di incer-
tezza, con un moltiplicarsi di in-
cidenti - attacchi a piattaforme,
istallazioni petrolifere, comples-
si residenziali destinati ai tecnici

stranieri - si sono inseriti anche
gruppi di criminalità comune.
Di solito i sequestri si risolvono
nel giro di pochi giorni, in mo-
do incruento. Solo nell’agosto
scorso c’è stata una vittima, un
lavoratorenigeriano,rimastouc-
ciso nel blitz delle forze di sicu-
rezza. Ieri per la prima volta c’è
stata una vittima straniera. La
marina nigeriana è riuscita a in-
tercettare le imbarcazioni dei se-
questratori, che si stavanoallon-
tanando con gli ostaggi. L’inter-
vento dei militari si è concluso
però con un pesante bilancio di
sangue.
Solo ferite lievi per il tecnico ita-
liano, le cui condizioni non so-
no giudicate preoccupanti. Non
è la prima volta che un conna-
zionale viene rapito in Nigeria.
Nell’agosto scorso era toccato al
tecnico Mario Pavesi, anche lui
dipendente della Saipem, rapito
a Port Harcourt e rimasto una
settimana nelle mani dei seque-
stratori.Prima, l’11 maggio scor-
so, era stata la volta di Vito Ma-
crina, un rapimento durato ap-
pena 24 ore.
Quinto produttore mondiale di
petrolio, laNigeriahavistoridur-
sidel20%leesportazionidigreg-
gio a causa del clima di instabili-
tà. Il Mend nei mesi scorsi ha in-
timatoa tutte lecompagnie stra-
niere di abbandonare la zona,
minacciando nuovi attacchi
contro le strutture petrolifere.

La protesta contro la visita del Papa in Turchia nel museo di Santa Sofia a Istanbul Foto Ap

PIANETA

Istanbul, contro il Papa occupano Santa Sofia
Arrestati 39 Lupi grigi. Domenica manifestazione di protesta per la visita di Benedetto XVI

Sequestro in Nigeria
Ferito tecnico italiano
Rapiti in sette da una nave piattaforma dell’Eni
Liberati con un blitz, un ostaggio resta ucciso

Abbiamo già fatto
30 anni.

Sarebbe ora 
di evadere un po’.

Radio 105 Network celebra i suoi 30 di vita con una doppia compilation 
dei 30 migliori brani trasmessi dal 1976 al 2006.

Brani originali come Love is in the air, Enola gay, Vita spericolata, 

The final countdown, The rhythm of the night, Sex bomb, Estate

e molti altri...

In "Happy Birthday 105" troverai quattro sticker 105
che hanno fatto storia.

HAPPY BIRTHDAY 105
E' DISPONIBILE NEI MIGLIORI NEGOZI DI DISCHI

2 CD A PREZZO SPECIALE
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ISTANBUL Hannofatto irruzioneieri inSan-
taSofia, gridando«noallavisitadelPapa.Al-
lahègrande.SiamoiveriLupigrigi».Lapoli-
zia ha dovuto fare uso di gas lacrimogeni e
nehaarrestati39.Mailgruppodegliassalito-
ri potrebbe essere stato di oltre un centinaio
di persone. Coloro che sono sfuggiti alla cat-
tura probabilmente si sono confusi tra i turi-
stipresentiadammirare il grandiosoedificio
che fu costruito nel VI secolo d.C. come la
più grande chiesa del tempo dall'imperatore
bizantinoGiustiniano e fu poiuna moschea
dalla conquista musulmana di Costantino-
poli nel 1453, fino al 1934. In quell'anno il
fondatore della Turchia moderna, Kemal
Ataturk, ne ordinò la trasformazione in mu-
seo anche per evitare le rivendicazioni, dei
cristiani ortodossi e dei musulmani, che an-
cora oggi serpeggiano ed ogni tanto ricom-
paionopubblicamente.Allapolizia i39arre-

stati hanno dichiarato di essere membri del
movimentodei«FocolaridiAlperen»(«Alpe-
ren Ocaklari»), l'organizzazione giovanile
delpartitoultranazionalistaBBP(Partitodel-
la Grande Unione) che fa capo a Muhsin
Yazicioglu, un «ultra-lupo grigio».
Il Vaticano ha voluto minimizzare il blitz a
Santa Sofia confermando il programma del
viaggio di Benedetto XVI. Ma il clima è teso.
Dai giornali islamo-nazionalisti vengono le
più aspre critiche in questi giorni alla visita
del papa in Turchia. Islamico radicale, ma
anche nazionalista, è il partito Saadet (della
Felicità) che fa capo all'ex premier Necmet-
tin Erbakan e che ha organizzato per dome-
nica ad Istanbul una «grande manifestazio-
ne»a cui speradiportare «unmilionedi per-
sone», al grido «No all'alleanza dei crociati.
No alla visita del Papa».
Lacampagnadel Saadetha ricevuto l'appog-

gio di circa 60 associazioni e sindacati vicini
agli ambienti islamici e circa 2000 autobus
trasporteranno ad Istanbul i partecipanti al-
la manifestazione di domenica. Nel frattem-
po, è stato confermato che nè il premier Er-
dogan, nè il suo vice Abdullah Gul, nè il mi-
nistro di stato per gli affari religiosi Mehmet
Aydin potranno incontrare il Papa «per pre-
cedenti impegniall'estero».Loincontrerà in-
vece, in rappresentanza del governo turco il
vicepremier turco, Mehmet Ali Sahin. «I
massimi leader del governo turco non stan-
no scappando dal Papa», ha dichiarato oggi
il portavoce del ministero degli esteri, Na-
mik Tan. Le misure di sicurezza che Ankara
sta prendendo per la visita vengono definite
«senzaprecedenti»,ma,perprudenza, lavisi-
tadelPapaaSantaSofia,programmataorigi-
nariamenteper ilprimodicembre,è stataan-
ticipata al 30 novembre .
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